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Un carabiniere “buono” 

Genova. ((Siamo commossi 
per l’attenzione della questu- 
ra, ma può accomodarsi)). E’ 
con queste parole che il giu- 
dice Stefano De Matteis al- 
lontana, dall’aula dove a por- 
te chiuse si sta svolgendo I’u- 
dienza preliminare per le 
violenze nella caserma di Bol- 
zaneto al G8 del luglio 2001, 
un poliziotto. E’ un agente, 
mescolato agli awocati su li 
scranni dell’aula bunker fel 
palazzo di giustizia: De Mat- 
teis lo squadra, lo interroga: 
*Scusi, ma lei chi è? Un lega- 
le?)). cNo, un poliziotto della 
digos, mi ha mandato la que- 
stura». Immediato il “cartelli- 
no rosso”: «Lei non ha titolo 
per rimanere qui, si accomo- 
dir. Poi l’udienza ha ripreso il 
suo corso regolare e si sono 
concluse le arringhe degli av- 
vocati di parte civile. Gli av- 
vocati che assistono i no gio- 
bai hanno chiesto il rinvio a 
giudizio di tutti gli imputati. 

La tesi comune: le violenze 
all’interno della caserma era- 
no cosi generalizzate che fun- 
zionari e agenti indagati non 
potevano non sapere quello 
che stava succedendo. Gli  
episodi denunciati sono stati 
così tanti, le occasioni di ves- 
sazione e angheria cosi ripe- 
tute e diffuse in tutti li spazi 
della struttura di Boyzaneto, 
che non è possibile siano 
sfuggite a chiunque fosse lì in 
quei giorni e in quelle ore. il 

nella caserma di Bolzaneto 

ti - ha spiegato il legale - 
stato detto: ti porteremo i 
un bel posto, con tante bell 
corde appese)). 


